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Il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov (1900 - 1986), filosofo e pedagogo bulgaro, si trasferì in
Francia nel 1937. Benché la sua opera affronti i molteplici aspetti
della Scienza iniziatica, egli precisa: "Gli interrogativi che ci
poniamo saranno sempre gli stessi: come comprendere chi siamo, come
scoprire il senso della nostra esistenza e superare gli ostacoli
che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi, allora, di
parlarvi di altre cose: io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da
seguire e i metodi che ci permetteranno di percorrerlo."
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Omraam Mikhaël Aïvanhov ha
dispensato oralmente un insegnamento spirituale sviluppato in quasi
cinquemila conferenze improvvisate, tenute tra il 1938 e il 1985;
le sue parole sono state conservate nella loro integrità, sia
quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio degli
anni 1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state
registrate su supporti audio e poi audiovisivi.


Alcune di queste registrazioni sono
distribuite dalle Edizioni Prosveta e possono essere consultate per
una conoscenza esaustiva dell'Insegnamento.

La presente opera è stata
realizzata a partire da estratti delle sue conferenze.

 



 



 



 



 



 



Il testo di questa Brochure è
apparso in:


  
Le potenze della vita


Opera Omnia vol. 5, cap. I: «La
vita».
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    È necessario che vi parli ancora a lungo dandovi molte
spiegazioni, molti
    argomenti e immagini al fine di farvi prendere coscienza di ciò
che è
    realmente la vita, di quanto è preziosa e di come va
considerata, poiché la
    vita è la premessa di tutte le manifestazioni. Un giorno, ero
ancora molto
    giovane – accadeva in Bulgaria – il Maestro Petăr Dănov,
sapendo che avevo
    cominciato a studiare la chiromanzia, mi ha rivolto questa
domanda in
    pubblico: «Qual è la linea della mano che è apparsa per
prima?». Ho
    risposto: «La linea della vita. – E poi? – La linea del cuore.
– E poi? –
    La linea della testa». Era esatto, e il Maestro era contento
della mia
    risposta.



    Non è senza una ragione che la linea della vita è apparsa per
prima. In
    principio c’è la vita. Guardate le creature: prima di tutto
hanno la vita,
    ed è solo in seguito che riescono più o meno a sentire e a
pensare. La
    vita… Questa parola riassume tutte le ricchezze dell’universo
che sono là,
    indifferenziate, caotiche, in attesa che una forza venga a
organizzarle e a
    metterle al lavoro; in questa parola sono incluse tutte le
possibilità,
    tutti gli sviluppi a venire.



    In una cellula, è già presente la totalità degli organi che un
giorno
    dovranno apparire, contenuti in potenza, come in un seme che
deve essere
    piantato, innaffiato e curato per vedere ciò che finirà per
dare. Dunque,
    dopo un certo tempo, come per il seme, da quel magma, da quel
caos, da
    quella realtà indeterminata che è la vita, tutto comincia a
uscire e a
    prendere forma.



    È in questo modo che i nostri organi sono apparsi e altri
organi ancora
    appariranno in futuro. Come possiamo saperlo? È molto semplice:
tramite la
    legge dell’analogia. Il corpo fisico è fatto a immagine del
corpo astrale,
    il corpo astrale a immagine del corpo mentale, e così via fino
al piano
    divino… Così come possediamo cinque sensi nel piano fisico,
possediamo
    cinque sensi anche nel piano astrale e nel piano mentale: il
tatto, il
    gusto, l’olfatto, l’udito e la vista. Non siamo ancora riusciti
a
    sviluppare questi organi negli altri piani, ma essi sono lì in
potenza,
    aspettando il momento di manifestarsi. Quando saranno formati,
avremo altre
    possibilità straordinarie per vedere, sentire, udire, gustare,
agire,
    spostarci. La vita, l’essere vivente, la cellula vivente e il
microrganismo
    contengono tutte le potenzialità di sviluppo, ma occorrono
ancora migliaia
    di anni perché riescano a manifestarsi pienamente. È questo il
mistero, lo
    splendore della vita.



    Gli esseri umani lavorano, si divertono, corrono a destra e a
sinistra, si
    dedicano a ogni genere di occupazioni, e nel frattempo la loro
vita si
    sporca, s’indebolisce, si deteriora perché loro non se ne
curano. Dato che
    hanno la vita, pensano di potersene servire per ottenere tutto
ciò che
    desiderano: la ricchezza, i piaceri, il sapere, la gloria…
Allora
    attingono, attingono… e quando non rimane loro più niente, sono
obbligati a
    sospendere tutte le loro attività. Non ha senso agire così,
poiché se si
    perde la vita, si perde tutto. L’essenziale è la vita; occorre
dunque
    proteggerla, purificarla, santificarla, eliminare ciò che la
ostacola o la
    blocca, perché in seguito grazie a essa si ottengono la salute,
la forza,
    la bellezza, la potenza e l’intelligenza.



    Nella conferenza sulle cinque vergini sagge e le cinque vergini
folli,* vi
    ho spiegato che l’olio di cui parla Gesù è il simbolo della
vita . Quando
    l’uomo non ha più una goccia di vita, la sua lampada si spegne
ed egli
    muore. L’olio ha la sua corrispondenza in tutti i campi: per le
piante è
    l’acqua, per tutte le creature terrestri è l’aria, ma per
l’essere umano è
    soprattutto il sangue; per gli affari è l’oro o il denaro, per
un’auto è la
    benzina ecc. La vita è la materia primordiale, il serbatoio da
cui
    scaturiscono ogni giorno nuove creazioni che avranno
ramificazioni fino
    all’infinito. A partire da quella vita indifferenziata e senza
espressione
    che è lì come una semplice possibilità, lo spirito crea senza
sosta nuovi
    elementi, nuovi mezzi e nuove forme.



  
[* Vedi 
I due Alberi del paradiso, Opera Omnia vol. 3, cap. VII:
    «La parabola delle cinque vergini sagge e delle cinque vergini
folli».]



    Purtroppo, gli esseri umani si occupano di tutto tranne che
della vita. Se
    pensassero a proteggere la propria vita, a conservarla nella
più grande
    purezza e nella più grande luce, avrebbero sempre più
possibilità di
    ottenere ciò che desiderano, poiché è la vita illuminata,
rischiarata,
    intensa che può dar loro tutto. E invece sprecano la propria
vita pensando
    che, visto che sono vivi, a loro tutto è permesso. Dicono: «Dal
momento che
    abbiamo la vita, possiamo attingere a essa». E attingono,
attingono, fino
    al giorno in cui non rimane loro più niente, e hanno sprecato
tutto in modo
    così irragionevole che non sono nemmeno riusciti a ottenere ciò
che
    desideravano. Ora è necessario che abbiano un’altra filosofia,
che sappiano
    che il loro modo di pensare agisce già sulla loro vita, sulle
loro riserve
    e sulla quintessenza del loro essere, e che se pensano male,
sprecano
    tutto.



    Prendiamo un esempio: un ragazzo che ha un padre molto ricco si
dedica agli
    studi, lavora e suo padre gli dà dei sussidi. Ma ecco che il
figlio
    comincia a fare delle stupidaggini e a sprecare in divertimenti
d’ogni
    genere il denaro che il padre gli dà; il padre allora gli
taglia i viveri e
    non gli dà più niente. Qual è la colpa del figlio? Ha commesso
la più
    grande colpa, che è quella di compromettere la propria vita,
ossia di
    privarsi delle condizioni, delle energie e delle correnti di
cui il denaro
    è qui il simbolo. E se anche noi facciamo come lui, usando e
abusando della
    nostra esistenza, permettendoci di trasgredire tutte le leggi,
esauriamo le
    nostre riserve e cadiamo in miseria, forse non nella miseria
materiale,
    fisica, ma nella miseria interiore. La vita è l’unica vera
ricchezza che
    esiste, e non ha importanza quale nome le si dà: ricchezza,
sussidio, olio,
    quintessenza... La sola cosa importante è capire che chi non è
vigile né
    illuminato distrugge la fonte delle sue possibilità, delle sue
gioie e
    delle sue ispirazioni.



    E quando Gesù diceva:
    

        «Io sono venuto affinché abbiano la vita e l’abbiano in
abbondanza», di quale vita voleva parlare? Quando ho letto
queste parole per la prima
    volta, tanto tempo fa, sono rimasto stupito. Mi dicevo: «Ma i
suoi
    discepoli erano vivi! Quale vita chiedeva per loro?». Voi
conoscete anche
    quel canto del Maestro Petăr Dănov: 
Sine moi pazi jivota (Figlio
    mio, preserva la tua vita, scintilla nascosta in te…). Il
Maestro aveva
    quindi la stessa comprensione dell’importanza della vita.



    Adesso occorrono degli istruttori, dei pedagoghi che
illumineranno quella
    che è una questione essenziale: la vita. Guardate infatti gli
esseri umani:
    perché passano il loro tempo a rincorrere acquisizioni che non
sono così
    importanti quanto la vita stessa? Lavorano anni per diventare
ricchi,
    potenti, celebri, e un giorno si ritrovano talmente esauriti e
talmente
    delusi che se si mette sulla bilancia ciò che hanno ottenuto e
ciò che
    hanno perso, ci si accorge che hanno perso tutto per ottenere
pochissimo.
    Ma le persone sono fatte così: sono pronte a perdere tutto,
perché non è
    stato insegnato loro che è più importante avere la forza, la
salute e la
    gioia – anche se non si ha nient’altro – che guadagnare delle
ricchezze di
    cui non si può beneficiare perché si è allo stremo delle forze.
Un
    proverbio dice: 
«Meglio un cane vivo che un leone morto». Ma molti
    preferiscono essere dei leoni morti…



    Ciò che manca è dunque la vera filosofia. Sin dalla loro
infanzia,
    bisognerebbe insegnare agli umani a non sprecare la vita, ma a
preservarla
    per consacrarla a uno scopo sublime, poiché è allora che essa
si
    arricchisce e aumenta in forza e in intensità. È esattamente
come un
    capitale che viene fatto fruttare. Avete messo quel capitale in
una banca
    in alto, e allora anziché essere sprecato e dilapidato, esso
aumenta, e in
    seguito, visto che siete più ricchi, avete la possibilità di
istruirvi
    meglio, di lavorare meglio, di diventare belli e gloriosi. Non
è forse
    preferibile ragionare così?


 


    Ogni giorno vi stupite della veridicità delle mie parole, date
in
    esclamazioni, dite che non avete mai sentito cose simili, e
tuttavia
    continuate ad agire come prima: ciò che avete sentito rimane da
qualche
    parte, non lo utilizzate. Ora dovete consacrare la vostra vita
ad attività
    luminose e divine: a quel punto, non solo non la sprecate più,
ma la
    rinforzate, e con quel capitale potrete guadagnare molto di
più. Invece,
    abbandonandovi alle emozioni, alle passioni e ai piaceri,
sprecate la
    vostra vita. Sì, perché tutto ciò che si ottiene bisogna
pagarlo, ed è con
    la vostra vita che lo pagate. Non si ottiene mai niente senza
sacrificare
    qualcosa. Come dite in Francia, «non si fa la frittata senza
rompere le
    uova». Ma invece io vi dico che sì, potete fare una frittata
senza rompere
    le uova. Conosco il segreto: mettete il vostro capitale in una
banca in
    alto, e allora più lavorate, e più diventate forti e potenti.
Sì, anziché
    indebolirvi vi rafforzate, perché ogni volta c’è un elemento
nuovo che
    penetra in voi per sostituire ciò che avete speso. Ma per
questo dovete
    mettere il vostro “denaro”, il vostro “capitale” in una banca
celeste…



    Ecco perché è così importante che sappiate con quale obiettivo
e per chi
    lavorate, poiché in base a questo le vostre energie prendono
l’una o
    l’altra direzione. Se colui per il quale lavorate è vostro
padre, ad
    esempio, non solo non perdete niente ma ci guadagnate. Sì,
l’essenziale è
    questo: sapere a che cosa consacrate le vostre forze, in quale
direzione
    lavorate, perché da questo dipende il vostro avvenire: voi vi
impoverite o
    vi arricchite.



    Per la maggior parte, le persone lavorano a propria insaputa
per un nemico
    che è nascosto in loro e che le deruba e le impoverisce. Un
vero
    spiritualista è più intelligente: lavora e spende tutte le sue
energie per
    qualcuno che è lui stesso, e dunque è lui stesso a beneficiare
del proprio
    lavoro. Ecco l’intelligenza: arricchirsi e non impoverirsi; e
non è un
    atteggiamento egoistico, tutt’altro. Decidete, ad esempio, di
non lavorare
    più per voi ma per la collettività… Sì, ma dato che siete
legati a quella
    collettività, che siete parte di quella collettività, quando la
    collettività migliora e si abbellisce, ciò ricade su ogni
individuo della
    collettività, quindi anche su di voi. Voi ci guadagnate perché
avete messo
    il vostro capitale in una banca che si chiama famiglia,
collettività,
    umanità, fratellanza universale, di cui siete parte. Invece,
quando
    lavorate per voi stessi, ossia per il vostro piccolo sé
mediocre, le vostre
    energie si perdono e non vi può arrivare niente di buono.
Direte: «Ma sì,
    ma sì, visto che ho lavorato per me…». No, poiché il vostro sé
personale,
    separato, egoista, è una voragine, e lavorando per lui avete
gettato tutto
    in quella voragine. Non è così che occorre lavorare. Gli
individualisti,
    gli egoisti, non vedono tutto ciò che potrebbero acquisire
lavorando per la
    collettività; dicono: «Non sono stupido, io lavoro per me, mi
arrangio…» ed
    è proprio a quel punto che perdono tutto il loro capitale. La
verità è
    quindi spesso il contrario dell’apparenza.



    Quando dico “la collettività”, non voglio parlare solo
dell’umanità, ma
    anche dell’intero universo, di tutte le creature nell’universo
e di Dio
    stesso. Questa collettività, questa immensità per la quale
lavorate è come
    una banca, e tutto ciò che fate in suo favore un giorno ricadrà
amplificato
    su di voi. Dato che l’universo fa sempre affari formidabili,
dato che si
    arricchisce continuamente di nuove costellazioni, di nuove
nebulose e di
    nuove galassie, tutte quelle ricchezze ritorneranno verso di
voi.



    Coloro che lavorano solo per se stessi anziché lavorare per
l’immensità
    s’impoveriscono, e in seguito nessuno pensa a loro, nessuno li
ama, neppure
    la loro famiglia, perché sono troppo egocentrici. Non hanno mai
pensato
    agli altri... Perché si dovrebbe pensare a loro? Così finiscono
nelle
    delusioni, nelle amarezze, e nei dispiaceri, ma a costoro non
verrà mai in
    mente che forse era la loro filosofia a essere sbagliata. Ah,
no, no, loro
    avevano ragione, ed erano gli altri a essere ingiusti e
cattivi. Loro,
    ovviamente, meritavano di essere amati e aiutati. Meritare,
meritare… Ma
    che cosa hanno fatto di buono per meritare qualcosa? Invece,
quelli che
    sono pieni d’amore, di bontà e abnegazione, anche se in un
primo momento si
    abusa di loro perché li si ritiene stupidi, più passerà il
tempo, più si
    sentirà che sono veramente esseri eccezionali, e prima o poi
tutti li
    ameranno e verranno a ricompensarli. Hanno lavorato per
l’universo intero e
    un giorno ne riceveranno la ricompensa… ma non subito,
ovviamente.



    Quando depositate una somma in una banca, non è l’indomani che
ricevete gli
    interessi; dovete aspettare, e più aspettate, più quegli
interessi sono
    elevati. È esattamente la stessa legge nel campo spirituale.
Voi lavorate
    con molta fede, con molto amore e pazienza, e inizialmente non
avete alcun
    risultato… Non scoraggiatevi; se vi scoraggiate, significa che
non avete
    saputo decifrare bene le leggi della banca e
dell’amministrazione. Se le
    conoscete, capirete che è necessario attendere. In seguito, le
ricchezze
    pioveranno da tutte le parti e anche se cercate di mettervi in
salvo...
    impossibile! L’universo intero farà piovere su di voi ricchezze
    straordinarie perché sarete stati voi a provocarle. È la
giustizia!



    Vedete quanto è stupida la filosofia egocentrica. Ci si fida
    dell’apparenza, ma l’apparenza è menzognera. Quante volte ve
l’ho detto!
    Quando si guarda il sole e le stelle, si ha sempre
l’impressione che siano
    loro a spostarsi e che la terra resti immobile. Eh, sì,
l’apparenza… Per
    scoprire la verità, occorre cercare al di là delle apparenze;
ciò che viene
    considerato redditizio e utile nel presente in realtà è spesso
nocivo per
    l’avvenire. Per questo motivo gli Iniziati non si dirigono
secondo i
    criteri della folla ignorante, e sono loro che occorre seguire
poiché sono
    gli unici ad aver compreso. Allora non sprecate la vostra vita
per niente
    al mondo, poiché niente possiede tanto valore quanto la vita.
Ovviamente,
    ci sono casi eccezionali in cui degli uomini hanno dato la
propria vita per
    salvare gli altri, per difendere certe idee. Sì, solo in questi
casi si ha
    il diritto di sacrificare la propria vita, altrimenti è
necessario
    preservarla.



    I profeti e gli Iniziati che hanno perso la vita per un’idea,
per la gloria
    di Dio, in realtà non hanno perso nulla, poiché in seguito il
Cielo ha dato
    loro una vita nuova, ancora più ricca e più bella, perché si
erano
    sacrificati per il bene. Non dico che si debba assolutamente
custodire la
    propria vita, no, poiché ci sono casi eccezionali, ma in
generale, il
    discepolo deve preservare, purificare e intensificare la
propria vita,
    poiché essa è la sorgente, il serbatoio e l’origine di tutti
gli sviluppi:
    intellettuale, religioso, affettivo, estetico ecc. Prima di
qualsiasi cosa
    c’è la vita, e in quella vita indistinta, indifferenziata, sono
già
    depositati i germi di tutti i progetti. È esattamente come per
il seme. Sì,
    in principio c’è la vita, ed è in seguito che vengono la
scienza, la
    saggezza, la luce. Non si sa che cos’è la vita; è un qualcosa
difficile da
    determinare, qualcosa che non ha né forma né colore, ma che
contiene in
    germe tutti gli sviluppi a venire. Nessuno può prevedere tutto
ciò che un
    giorno quella vita metterà al mondo: è qualcosa che va fino
all’infinito…



    Sentendomi dire che gli esseri umani non si preoccupano della
vita e che
    non lavorano per conservarla, potete obiettarmi che è falso,
che tutti
    lavorano per prolungare la vita. Sì, prolungarla, ma non
spiritualizzarla,
    purificarla, illuminarla, santificarla, divinizzarla. Si cerca
di
    prolungare la vita per meglio approfittare dei piaceri, per
meglio
    soddisfare i propri istinti inferiori e sprofondare così nei
debiti e nei
    crimini. Tale questione non è ancora ben compresa né dai
biologi né dai
    medici né dai farmacisti. Credete forse che essi prolunghino la
vita degli
    umani perché sia consacrata al servizio della Divinità o per il
Regno di
    Dio?… Niente affatto! Dunque, quando dico che non ci si occupa
della vita,
    ho ragione: non ci si occupa della vera vita, cioè non si è
capaci di
    ottenere la gioia, la bellezza, la potenza, la ricchezza, la
gloria e la
    conoscenza, senza sprecare la propria vita. Qualunque cosa si
faccia, si
    riesce sempre a guastare la propria vita.



    Gli Iniziati, invece, occupandosi esclusivamente di abbellire
la propria
    vita, di intensificarla, consacrarla, purificarla e
santificarla, aumentano
    la propria intelligenza, la propria potenza e la propria
felicità; poiché
    quella vita, che è pura, armoniosa e celeste, s’infiltra in
altre regioni
    dove agisce su una quantità di altre intelligenze ed entità che
in seguito
    vengono a ispirarli. E anche voi, lavorando solo sulla vita,
otterrete
    l’intelligenza, la scienza e la forza. Indirettamente, la vita
    s’incaricherà di portarvi tutto il resto, ma solo se è
perfetta. A quel
    punto, senza neppure che andiate a istruirvi nelle biblioteche
o presso dei
    sapienti, la vita, essendo pura, nobile e divina, vi porterà
delle
    conoscenze straordinarie che andrà ad attingere negli archivi
    dell’universo.



    E ora, anziché andare, come alcuni, a fare della magia per
soddisfare i
    vostri bisogni d’amore, di gloria o di denaro, occupatevi della
vita!
    Quando la vita che emanate è luminosa e piena d’amore spinge
migliaia di
    persone ad amarvi, ad ammirarvi, a farvi dei regali. Eh, sì, è
necessario
    capire ciò che la vita mette in moto negli esseri, come parla
loro… La più
    grande magia, la più grande magia bianca, è la vita luminosa. E
se inviate
    quella vita in tutte le direzioni, un giorno non potrete più
salvarvi;
    anche se fuggite su altri pianeti, verrete inseguiti fin là con
amore.
    Anche se dite: «Lasciatemi tranquillo!» niente da fare… E se la
vostra vita
    è spenta, caotica, tortuosa, neppure in quel caso potrete
salvarvi: essa
    andrà da alcuni a scatenare reazioni ostili, e da tutte le
parti vi
    cadranno sulla testa delle catastrofi. La vera magia, la più
potente e la
    più veritiera, è la vita, la vita che conducete. Dopo di che,
non
    occupatevi di nient’altro, né di magia né di scienza né di
amore, poiché
    avrete tutto questo. Alcuni dicono: «Ma io vivo, vivo: mangio,
bevo, faccio
    affari». No, voi non vivete, vi accontentate di vegetare, non
sapete ancora
    che cosa significa vivere. Poiché la vita ha vari gradi,
miliardi di gradi.



    Il giorno in cui capirete che la vera magia è nel modo di
vivere,
    riceverete tutto ciò che desiderate senza nemmeno doverlo
chiedere. Ecco
    perché ho voglia di dirvi esattamente il contrario delle parole
di Gesù:
    «Non chiedete e riceverete!... Non cercate e troverete!... Non
bussate e vi
    sarà aperto!». Sì, ma quando? Quando vivrete una vita divina.
Ecco! E un
    giorno questo sarà scritto nel nuovo Vangelo, perché anche Gesù
lo pensava
    ma non ha potuto dirlo: all’epoca in cui parlava, le persone
non avrebbero
    potuto comprendere. Se tornasse ora, direbbe: «Vivete una vita
divina e non
    chiedete niente… avrete tutto!». Perché? Perché vivendo la vita
divina voi
    date, e allora ricevete. E anche se non avete espresso alcun
desiderio, ciò
    non ha importanza, vi si dà. Ovviamente, se ci fosse
l’Inquisizione,
    tuonerebbe: «Come? Che orgoglioso! Che presuntuoso! Vuole
rovesciare
    l’Insegnamento di Gesù!» e mi brucerebbe. Finora ho sempre
spiegato e
    sottolineato ciò che Gesù aveva detto, e oggi per la prima
volta mi
    permetto di dire il contrario, sì, ma in quali condizioni… è
questo che
    bisogna capire.



    Non voglio distruggere ciò che ha detto Gesù, no, perché è
vero, è
    assoluto; del resto, in una conferenza ho spiegato le formule:
    

        «Chiedete e vi sarà dato. Cercate e troverete. Bussate e vi
sarà
        aperto»* e ho mostrato quanto Gesù conoscesse la
natura umana e quella trinità
    dell’intelletto, del cuore e della volontà che è nell’uomo. Chi
chiede? Chi
    cerca? Chi bussa? È il cuore che chiede, è l’intelletto che
cerca, ed è la
    volontà che bussa. E ora, che cosa chiede il cuore? Il calore,
l’amore. Che
    cosa cerca l’intelletto? La luce, la saggezza, l’intelligenza.
E la
    volontà, perché bussa? Perché è imprigionata e occorre darle lo
spazio e la
    libertà perché possa creare e agire. Ecco, dunque, la trinità:
chiedere
    l’amore, cercare la saggezza e bussare per avere la libertà.
Allora vedete
    qual era la scienza di Gesù!... Ma forse i discepoli non hanno
preso nota
    di tutto.



  
[* Vedi 
La seconda nascita, Opera Omnia, vol.1, cap. II: «Chiedete
    e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà
aperto».]



    
«Chiedete e vi sarà dato»... non è chiaro. Chiedere,
chiedere... ma cosa? Denaro? Automobili?
    Donne?... E cercare cosa? Le pulci del vicino? E bussare?...
Tutto questo
    non è mai stato spiegato bene, e le persone chiedono, cercano,
bussano, e
    si stupiscono di non avere nessun risultato: non ricevono
niente, non
    trovano niente e non viene loro aperto. Ecco, eppure si tratta
di cose
    precise, matematiche, innegabili.



    È il cuore che chiede, e non chiede né la scienza né la forza,
ma l’amore e
    il calore. Invece, l’intelletto non chiede ma cerca, e quel che
cerca sono
    le conoscenze, i segreti, le verità. E la volontà non ha
bisogno né di
    conoscere né di essere riscaldata, ma di agire; vuole essere
forte,
    potente, creatrice, libera. Vedete che precisione! Ogni facoltà
dell’essere
    umano è preparata in particolare per una funzione ben precisa.
È questa la
    vera psicologia. Non bisogna mescolare tutto. Ma quando sono
andato ancora
    più in là nel pensiero di Gesù, ho scoperto che occorreva
capovolgere
    queste formule – peggio per i cristiani se sono scandalizzati!
– e dire:
    «Non chiedete e vi sarà dato! Non cercate e troverete! Non
bussate e vi
    sarà aperto!». Sì, ma a condizione che, nel suo irradiare,
nelle sue onde e
    nelle sue emanazioni, la vostra vita sia divinizzata.



    Allora, vedete, credevate di sapere che cos’è la vita, ma
adesso siete
    obbligati a constatare che in realtà non sapevate granché. Sì,
finché non
    avete imparato come emanare la vita affinché vi faccia delle
rivelazioni e
    vi apra tutte le porte, voi non sapete che cos’è la vita.



    D’ora in avanti, occorre dunque lavorare per intensificare e
far fruttare
    questa vita, che può produrre fenomeni della più alta magia sui
cuori,
    sulle anime, sulle intelligenze, sulle entità e le forze della
natura e
    anche sugli oggetti fisici. Sì, sta arrivando il momento in cui
il mondo
    intero deve capire che sprecare tutta un’eternità di splendore
per
    un’esistenza da niente, trascorsa a mangiare, bere, dormire e
arrabattarsi
    un po’, ebbene, è da stupidi! Si corre, si corre, si lavora per
possedere,
    accumulare, e alla fine ci si accorge che in realtà si è perso
tutto.
    Veramente, ditemi se è intelligente arrivare a questo! Se gli
Iniziati
    hanno l’equilibrio, la pace, la gioia, la salute e tutte le
benedizioni, è
    perché si sono occupati della vita, perché hanno compreso che
la magia più
    potente che esista non si trova da nessun’altra parte se non
nella vita.
    Sì, la vita, poter insufflare la vita… Non esiste magia più
grande: animare
    gli esseri, stimolarli, esaltarli, resuscitarli, è questa la
vera vita,
    ossia la vita nei suoi gradi superiori. Perché la vita ha gradi
e gradi...
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